
Un su p ers tite  della brumai g io rn a ti  di 
Bir T obras, descrive ad un amico le vi­
cende della fo rtunosa  av an ta ta , e pu r d i­
m ostrando d ’esBer tu tto ra  so tto  la  incan­
cellabile im pressione del pericolo corso ri­
cava dallo s tesso  doloroso ricordo la forza 
d 'anim o p e r tog liere  il grig iore dell'incubo 
alla  rievocazione del m attu tino  ritorno te ­
m erario : « Vedevi, o amico, tu tto  un pol­
verio sollevato dalle pallottole nemiche; 
sen tiv i un sibilare di queste come quello 
di u n a  m iriade di se rpen ti; eppure nessuno 
ebbe p au ra  e nessuno rim ase ferito: il che 
vuol d ire che non e ra  ancora la nostra  
ora, e tan to  meno la m ia, perchè una p a l­
lo tto la mi colpi a lla  gam ba s in is tra , ap ­
pena sop ra  la scarpa; buon per me che.il... 
coriandolo turco-arabo, avendo colpito forse 
qualche a l t ra  cosa prim a della mia gamba, 
non ebbe pii! la forza di penetrarv i; mi ha 
prodotto soltanto  un po’ di enfiagione, tan to  
che non ho nemmeno tra lasciato  di com­
batte re  duran te  il resto  dell'azione >. E, 
come tu tti ricordano, il valore del glorioso 
esercito  nostro  sub), con esito molto felice 
se si tien conto della g rav ità  della s itu a ­
zione, una delle più terrib ili prove. Ma il 
buon sangue italiano non si sm entii 

—  M erita poi di essere in tegra lm ente 
riprodotta, nella su a  francescana um iltà e 
nella vivezza del colorito con cui si p re ­
sentano uomini ed avvenim enti, la  le tte ra  
ind irizzata dal nostro  concittadino Z anetta 
Carlo del 34° fa n te ria  di guarn ig ione a 
Tobruk alle zio sig. Bo Luigi della n o s tra  
c ittà . Vi si contengono notizie riguardan ti 
alcuni acquesi suoi com pagni d 'arm i; e vi 
si riferisce un pietoso a tto  di gentilezza 
d’anim o e di nobile ardim ento com piuto 
dal fantaccino F e rra ris , pure nostro  con­
cittad ino . E' u n a  narraz ione molto diffusa, 
m a la  si legge d’un fiato. Eccola:

Tobruk, 8 Febbraio 1912.

Carissimi s ii ,
Voglio raccontarv i come 6i p a s s i  la  

g io rn a ta  del 3 Febbraio, giorno di San 
Biagio.

11. mio ba ttag lione occupa il cosi detto  
fo r te  T um ulus di Tobruk. In detto  giorno 
colla m ia com pagnia si andò in ricognizibne 
e si occupò un tum olo che es is te  a c irca  
mille m etri dal fo rte  ossia dal nostro  ac­
cam pam ento . Colà g iun ti ognuno pensava 
a co stru ire  le p roprie trincee e a  m ettersi 
al sicu ro  per pro teggersi dai p ro iettili del 
nem ico.

E rano  circa le setto  di m attina; si erano 
appena finite queste  trincee quando si co­
m incia a sen tire  delle fucilate nem iche che 
venivano nella n o s tra  direzione non essendo 
troppo g rande la d istanza  noi rispondem m o. 
Vi assicu ro  che il fischio che le palle p ro ­
ducevano al p a ssa re  sopra le nostre  te s te  
ci infondeva un coraggio ta le  che affron­
ta re  si sarebbe potuto forze m olto rilevanti. 
Il 23* a r tig lie ria  com incia a  tu o n are  e dopo 
u n ’ora circa il nem ico, con qualche p erd ita , 
scom parve. Ma certam en te egli non ave­
va avuto il suo conto, e pensò di r i­
to rn are  a p rendere il resto. M ancavano 
pochi m inuti alle 10 quando si ricom incia 
a  ud ire fucilate, o cosi noi riaprim m o i l  
fuoco. 1 nem ici si m antenevano a  c irca  
300 m etri da noi ed avevano loro p u re  
costru ito  piccole trincee; però noi si aveva 
il vantaggio che quando essi sparavano  si 
m ettevano in ginocchio e cosi p resen tavano  
molto bersaglio; ciò che non facevamo noi 
p e r loro. Dopo tre  ore di fuoco accelerato  
unito  a  quello della nostra  a rtig lie ria  si 
respingono dinuovo con perd ite  rilevan ti.

D alla p arte  nostra  ve ne fu uno g rave­
m ente ferito  il quale, portato  al forte in 
ispa lle  d a ll’amico F erraris  di Acqui, du ran te  
il t ra sp o r to  ebbe a soccombere. Alle quattro  
di s e ra  si r ien tra  nel forte e la g io rnata  
finì così. L’indom ani il nostro colonnello 
ci diede l’encomio solenne per la calm a ed 
il buon ord ine tenu to  in questo com batti­
mento. Q uesta no tte  a ll'una dopo mezza­
n ò tte  ero di vede tta  e dovevo dopo qualche 
minuto avere il cambio quando si sentono 
alcune fucilate contro il nostro  accampa­
mento.

Efa'uri'a piccola pattuglia di arabi, "li 
sétìtfVimo''urlare «‘gridare e ‘da questo si 
potè capire che erano molto vicini. Ma noi
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non badam mo nemmeno al loro fuoco e cosi 
dopo tre  quarti d 'o ra  si 'a llon tanarono 
senza esse re  corrisposti. Siccome al di fuori 
del forte vi e ra  un mucchio di carre tte ; 
credendo che foesero soldati i nemici sp a­
ravano contro di queste; e stam ane veri­
ficandole si trovarono molti buchi prodotti 
d a  pro iettili.

N ella m ia com pagnia siamo se tte  acquesi 
ed apparten iam o al medesimo .plotone; vi 
assicuro  che quell’unione che t r a  noi regna 
ci p o rta  lo spirito  ed il coraggio di difen­
derci e vendicarci contro questa  gente che 
ab itu a ta  come gli anim ali non sa  perchè 
viva e perchè sia  al mondo, e non com­
prende che cosa sia  um anità.

Oggigiorno guidati dallo sp irito  e dal 
coraggio, noi acquesi non ponsiam o che a 
trovarci in qualche grande ceinbattim ento 
per dar prova ancora una volta del nostro 
coraggio.

•  »

Ha rag ione Spencer: non le idee, m a i 
sen tim enti governano il mondo.

ape.

CORRISPONDENZA
Dalla Associazione Costitusionale di 

Alessandria riceviam o e pubblichiam o: 
Ill.mo sig. Direttore

della Gazzetta d'Acqui,
La S. V. I. è certo  al co rren te  della 

g rande  accan ita  lo tta  e le tto ra le  politica 
che il Collegio di A lessandria  s ta  p e r in ­
g agg ia re .

Contro il candidato  del p artito  liberale 
avv. Carlo Ferrerò , il p a r tito  socialista 
oppone il prof. Bonardi di Milano con 
significaziono p re ttam en te  an tinaz iooa lis ta  
e an titrip o litan a .

D ata la  c a ra tte r is tic a  e l ’im pegno della 
lo tta , s a rà  necessario  il m aggior concorso 
possib ile di e le ttori alle urne. A secon­
dare  il quale , q u esta  Associazione, facendo 
appello  ai sen tim enti patrio ttic i della Stam pa 
Ita lia n a , rivolge viva p regh ie ra  a lla  S. V. 
I. di voler inv ita re  ripe tu tam en te  nel suo 
au to revo le  periodico, tu tti  gli e le ttori Ales­
san d rin i residen ti in codesta c it tà  e p ro ­
v incia, a  fa r tenere , anche p e r sem plice 
b ig lie tto  di v isita , a q u esta  Associazione, 
il loro ultim o e preciso indirizzo, afAnchè 
s ia  possib ile al Comitato E le tto ra le  inv iar 
loro, a  tem po debito, quanto è necessario 
perchè essi abbiano, col m inor d isturbo, 
ad  accorrere , a  su ffragare  col loro voto la 
g rande  m anifestazione che A lessandria si 
a p p re s ta  a  dare su l nom e dell'avv . Carlo 
F errerò .

Nella ferm a fiducia di avere dalla S. V. 
I. q u esta  preziosa collaborazione alla lo tta, 
la  P residenza .di q u es ta  Associazione, m en­
tre  ring raz ia  sen titam en te , p a ssa  a ll’onore 
di d ich iararsi 

D evotissim a
La Presidenza

Franzini Comm. Avv. Antonio 
Fortunato Comm. Avv. Enrico 
Borsalino Comm. Teresio.

CORRIERE GIUDIZIARIO
R. Pretura di Molare —  Udienza 23 

febbraio  -  Ferrando Vittorio, Ferrando Gia­
como e Alpa Lodovico erano im puta ti, i 
p rim i due: del delitto  di cui agli articoli 
63 p. p ., 372 e 373 Cod. Pen., per avere 
in  M olare il 3 dicem bre 1911, di co rreità  
f r a  loro, con colpi di coltello, corpi con­
tu n d en ti e con pugni, inferto ad Alpa Lo­
dovico varie lesioni una delle quali per 
g u a r ire  im piegò giorni 15. Ferrando Vit­
to rio  del reato  di cui a ll’a r t. 19 Legge di 
P. S. per avere po rta to  fuori dalla p ropria 
ab itaz ione un coltello. L'Alpa del delitto 
di cui a ll 'a r t .  372 Cod. Pen. per avere 
in ferto  pugni e ungh iate  a  F errando Vit­
to rio  e Giacomo, cagionando loro m alattia  
g u a r ita  in m eno di 10 giorni.

Il sig . P re to re  assolse Ferrando Gia­
como, coiidannò Alpa a L. 25 di m ulta  e 
F errando V ittorio a  20 giorni di reclusione. 
E n tram bi col beneficio della condizionale.

L’Alpa e ra  difeso dall'avv . Bisio.
I  F errando  erano difesi da ll’avv. Grat- 

ta ra la .

Dal Circondario <

Alice Selcolle (A. P.) —- Fiori nusiali 
- In q u es ta  se ttim a n a  nella Chiesa P ar­
rocchiale di Cavoretto, vennero celebrate 
le nozze del sig . Facchino V ittorio, b riga­
diere dei RR. C arabin ieri, o ra  com andante 
la stazione di Alice B. e la gen tile  signo­
rina  M ariuccia Bovei.

Agli sposi gen tili i nostri au g u ri vivi 
e sinceri.

B istagno  —  Non poteva riu sc ire  p iù  
bella, p iù  s im pa tica  la  trad izionale festa  
che il Comitato, com posto dei m aggiorenti 
del p ae se  so tto  la presidenza o no ra ria  del 
nostro  P re to re  avv. Barone Accusani ed 
effettiva del sig . Clodo S erpero , coadiuvato 
dal V icepresidente il cav. Caffarelli, seppe 
p re p a ra re .

La sim pa tica  banda  « G iuseppe Verdi « 
so tto  i variop in ti costum i dei n o stri bravi 
ascari e ritre i; la  c a ra  e giovane fan fa ra  so tto  
la fa tid ica d iv isa  di garibald in i; il vecchio 
tabellione ca rnevalesco  P ietro  Zunino, detto  
ifilan , in su p erab ile  p e r brio ed eleganza 
nella d ic itu ra  di popolari sto rnelli; il po­
vero Uanin Carvi (M artino Giovanni) in i­
m itabile nelle sue  pose e nella su a  mi­
mica; il gioviale Fin Butè colla sua  
troupe di saltim banch i e l'um oristico  in­
ferm iere Calin Daglio, prodigo solo di 
quello che nessuno voleva accettare; ed il 
buffo Boulon col lugubre carro  della Qua­
resim a, le num erose m aschere, fra  le quali 
noto: Italia s im p a tica  e bella, Tripoli 
ca ra  e g en tile , Libia, Cirene, ed il g rasso  
e burbero  Turco, tu t t i  e tu tte  riscossero  
la  generale  am m irazione.

I ca rri, p u r num erosi e splendidi, fe­
cero vero furore: in fa tti, sul riuscito  carro  
• Una Baia del R istoran te  Ita liano  avve­
n ire  a  Tripoli • si vedevano gli orm ai fa ­
mosi e tip ici Sbrinzabusch occhieggiare 
la bella M aria e la bionda Ugolina; su lla  
verdegg ian te  corbeille vicino al famoso 
naso  di Federico vedevasi sp u n ta re  il p re ­
coce nasino  di C laudina e le callose maui 
dell'am ico Pinot Pani, feroce seguace di 
N em brotte, cercavano di a fferrare  il g ra ­
zioso piedino, sgusc ian te  so tto  le seriche 
vesti d ’una  sim pa tica  fioraia.

S u ll'e legan te  phaeton del Barone Accu- 
san i addobbato ad oasi trip o lin a  (carro 
fuori concorso) vedevasi, accanto  a  sim pa­
tici v isini di e legan ti signore e signorine 
acquesi, la  d iv isa  di un baldo e reale  ca­
p itano  di a r tig lie ria  che riscosse più e più 
volte l'app lauso  di Evviva l ’Esercito . Ma 
il diapason, il clou della fe sta  fu a  mez­
zanotte , al grandioso  crep itan te  rogo del 
povero Uanin, m en tre  dall’alto  del cam ­
panile il buon Batita faceva squ illa re  il 
cam panone di lugubri rintocchi ed al suono 
delle due bande riun ite , un largo  cordone 
di m aschere sa lte llan ti, quasi m acabra e 
funebre danza ind iana, dall’e legante palco 
della g iu ria  im bandiera to  e risch ia ra to  da 
lam padine e le ttriche , assistevano  eleganti 
signore t ra  cui la B aronessa Accusani 
sem pre leggiadra o gentile. E.

Monastero Bormida —  Feste Carneva­
lesche —  L’u sa ta  fe s ta  del polentone fa tto  
e m angiato  in piazza a ll’uso spartano , fu 
q u es t’anno an tic ip a ta  di qua ttro  giorni. 
V iceversa acquistò  un’im portanza ben più 
grande, poiché fu q uesta  volta in au g u ra ta  
la  nuova caldaia, capace di più che cinque 
e tto litr i  d 'aoqua e p aga ta  colle oblazioni 
dei M onasteresi, i quali provvidero anche, 
con offerte, a lla  farina, al m erluzzo, alla 
salsicc ia , alle cipolle, al vino, necessari 
per fa r com pagnia alla m astodontica polenta.

Com 'era necessario , perchè la co ttu ra , 
il vuotam ento e la distribuzione del p re ­
d ile tto  cibo fosse v isibile a tu tti , e ra  s ta to  
costru ito  un palco apposito  ed e ra  s ta ta  
im p ia n ta ta  nella  pare te  e s te rn a  della 
Chiesa doH 'A nnunziata un’apposita  g ru , 
con cui p o te r a lzare  l'enorm e ca ldaia e 
procedere al vuotam ento del polentone. E, 
nonostan te  le d im ensioni imponenti della 
po len ta  e la nov ità  della cosa, tu tto  p ro ­
cedette  bene, ed, in mezzo a  g rande allegria  
degli 'accorsi s ia  dai cascinali di Mena- 
stero, sia dai ' Comuni vicini >e ’fino da 
Cortemilia e da Acqui, la polèbta, le 'frit­

ta te , il m erluzzo, la  salsicc ia , il vino, ven­
nero rap idam en te  d is tr ib u iti e consum ati.

D urante la festa , u n a  com pagnia di m u­
sicanti e di can to ri, in p a r te  m ascherati 
da cannoni g rand in ifugh i, p resta rono  se r­
vizio e cantarono la nuova canzonetta  in 
vernacolo m onasterese : La Polenta in 
Piazza, m entre le due canzonettis te  R ita 
e M arie ttina, sfa rzosam ente  v es tite  da  
paggi m edievali, andavano d istribuendo  a l 
pubblico le tre  s tro fe tte  d e lla  canzone.

I cuochi, che a tte se ro  paz ien tem en te ' 
a lla  co ttu ra  dei d iversi cibi, sono i signori: 
Bonfiglio Giuseppe, capocuoco, Bonfiglio 
Giovanni, R apetti D esiderio, Lazzarino Celso, 
Allume Salvatore , Bordone Augusto, Aste- 
giano E rnesto , C on tratto  Giovanni, Bon­
figlio Nicola, Viglino V irginio, Lido Lodo- 
vico e Cavallotto E rnesto . C antiniere tu il 
sig. Daborm ida Francesco Beppe.

II concerto  e ra  com posto dei s igno ri 
Moggio Cleto, Pesce, fra te lli Chiesa (quelli 
della Vedova Malinconica) e Poggio d i  
Vesime. O ltre alle due canzonettis te , un 
carro po rtava  anche i can to ri signori Cal­
zato Giuseppe, M uschiato Emilio, Bosso 
M attia (aj sima/) e Moggio G iuseppe. I 
quali, un itam en te  al concerto , si recarono 
pure nei g iorni seguen ti a  can ta re  la  can­
zone della po len ta  a Melazzo e B istagno.

Y.
N izza Monf. (G. S.) —  La Conferensu- 

sull'Africa  —  Lunedi prossim o passa to  
nel T eatro  Sociale, gen tilm en te  soncesso 
dall’im presario  sig. Pesce M arco, l'egreg io  
conferenziere l'avv. E ula cav. Costanzo- 
Donato ci fece a s s is te re  a l l ’an n u n c ia ta  su a  
conferenza su l tem a: Tripolitania e Ci­
renaica.

Al Com m issario P refettiz io  rag. Niggi- 
venne dato  l ’incarico della presentazione 
dell'oratore . Con e le tte  ed elevale paro le  
il Niggi seppe com pendiare le ra re  doti- 
dei bravo conferenziere, elogiandone il 
propizio argom ento con alto  sen tim en to  
patrio ttico , riscuotendone fragorosi b a tti­
mani.

P resa la paro la  il cav. E u la  e con p ia ­
cevole tim bro di voce s 'a t ti rò  sub ito  la  
m assim a attenzione degli asco lta to ri che 
per ben due ore tenne a  sè  avvin ti sia- 
per l’im portan te ed in te re ssa n te  tem a 
svolto che p e r la s im patica  ed eloquente 
sua  parola.

Egli che ha dato  p rova di esse re  buon- 
conoscitore delle n o s tre  nuove te rre , in 
modo efficace t ra ttò  d e lla  loro im portanza. 
Btorica, economica e politica, illustrandole 
con proiezioni le quali d ile ttarono  a ltre s ì 
l'uditorio che ad ogni in tervallo  applaudiva 
l'o rato re , specie quando vennero p ro ie tta te  
le figure di d iverse p e rsonalità  m ilitari e 
parlam entari.

Numeri del Lotto
(Nostro fonogramma particolare)

Etti, il Tiri» dii 24 Febbraio
31 -  53 -  55 -  36 -  35

Il Consiglio Comunale è convocato per 
lunedi 26 co rren te , a lle  ore 17, per d iscu­
tere il seguente

Ordine del Giorno
1. Comunicazioni del Sindaco.
2. Nomina del P residen te  della Congrega­

zione di C arità.
3. Nomina di due-m em bri della Congre­

gazione d i 'C a r ità .
4. Nomina di due m em bri del Ricovero

di Mendicità.
5. Nomina dei revisori del conto con­

suntivo 1910 del Comune.
6. Nomina dei rev isori del conto con­

suntivo 1911 del Comune.
7. Nomina dei rev iso ri del conto con­

suntivo 1910 dell'A zienda del Gaz.
8. Nomina dei rev iso ri del conto con­

suntivo 1911 dell’Azienda del Gaz.
9. Nomina di due m em bri del Consiglio

Direttivo della Scuola d ’Arti e M e- 
stiéri.

10. Nomina di un membro effettivo della 
Commissione amministràtrice dell'A­
zienda del Gaz.


